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«I Cpt sono irriformabili», lo sostiene il
segretario regionale del Prc in
Calabria Piero Mascaro, spiegando le
motivazioni dell'adesione alla
mobilitazione di domani davanti al Cpt
di Pian del Duca. Oggi al Viminale si
riunisce la commissione sui Cpt voluta
da Giuliano Amato, per stabilire le
modalita' di intervento e una serie di
raccomandazioni operative.

Veneto, antiabortisti 
nei consultori
I volontari dei movimenti antiabortisti
potrebbero presto essere presenti
nei consultori e nei reparti di
ginecologia degli ospedali veneti
per informare le donne sulle
alternative all'aborto. Questa
possibilità è prevista dalla legge
veneta sull'informazione
per le alternative all'aborto,
in discussione al consiglio regionale.

Il ministro per i diritti e le pari
opportunità, Barbara Pollastrini, sta
preparando una proposta di legge
per introdurre le quote rosa, partendo
dalla soglia minima del 33%. Il
provvedimento riguarderà gli organi
elettivi nazionali, di regioni, province,
comuni e imprese. Ieri, il ministro ha
anche ribadito che le coppie di fatto,
sia etero sia omo, «devono essere
regolamentate».

Almeno 400 vicentini, in maggioranza
giovani, ieri pomeriggio hanno
manifestato all’ingresso dell’aeroporto
civile contro il progetto di ampliamento
funzionale al raddoppio della presenza
militare statunitense nella città veneta già
“occupata” dal comando della neonata
gendarmeria europea. Oltre cinquemila
residenti hanno già firmato contro la
militarizzazione del territorio decisa
senza mai consultare la popolazione.

La corte d’assise e d’appello di
Bologna ha condannato a 15 anni e 4
mesi Cinzia Banelli per l’omicidio di
Marco Biagi. I giudici hanno
riconosciuto l'attenuante sui
collaboratori di giustizia solo per
l'accusa del possesso di armi ma non
per l'omicidio. Il difensore della
Banelli ha gia' preannunciato ricorso
per Cassazione.

«Le rassicurazioni di Ricky Levi sono
positive, ma l’editoria italiana ha
bisogno di più sostegno», lo ha detto
ieri Pietro Folena, commendando le
parole del sottosegretario all’editoria.
Folena ha poi parlato dell’emergenza
Manifesto: «Il pluralismo
dell’informazione è un bene pubblico
e va garantito dalle istituzioni», ha
sottolineato.

Omicidio Biagi, 15 anni 
e 4 mesi a Banelli

Folena: più sostegno
all’editoria

Cpt, al Viminale si
riunisce la commissione

Pollastrini: «Quote rosa
soglia minima del 33%»

Vicenza, manifestazione
contro raddoppio base Usa

➦ INSERZIONE PUBBLICITARIA

di Castalda Musacchio

l governo ci ripensi e
rifletta». L’invito
questa volta non ar-

riva dai soliti “dissidenti”.
Ma direttamente da parte
della sinistra Ds. L’audizio-
ne del ministro, le questioni
politiche che restano irrisol-
te, un provvedimento che
perde “voci” di bilancio, e
che dire di quella nave in più
- la denuncia è di Cannavò
(Prc) - salpata da Taranto e
che s’aggira con tanto di si-
gillo “Enduring Freedom”
per il Mediterraneo? Senza
contare le spese, i fondi au-
mentati da 13 a 25 milioni di

euro per una missione che
doveva restare “congelata”.
C’è di tutto e di più affinché
sul provvedimento di proro-
ga delle missioni interna-
zionali cresca il dissenso. Il
“nodo Kabul” per l’Unione
rischia, se il governo non
cambia rotta, di trasformar-
si in un cappio. 

Ieri nove senatori dell’Uli-
vo aderenti proprio alla sini-
stra Ds che fa capo a Cesare
Salvi hanno firmato un nuo-
vo documento, questa volta
insieme a cinque senatori di
Rifondazione, per esprime-
re una valutazione comune
sull’accordo raggiunto dalla
maggioranza. E di paletti al
governo sono stati messi. La
richiesta resta la stessa: per
il nostro contingente non vi
può essere un «maggior im-
pegno militare». 

L’obiettivo primario -
spiegano - «resta il ritiro del-
le truppe italiane dall’Af-
ghanistan». E anche se l’ac-
cordo raggiunto è positivo
rappresenta solo l’avvio di
un percorso che porti ad
una vera “exit strategy”. An-
che per questo motivo «l’au-
mento dell’impegno milita-
re italiano in “Enduring
Freedom” appare palese-
mente in contraddizione
con tale percorso». 

«Rifondazione?», sottoli-
nea Deiana (Prc). «Resta in
attesa di risposte. Non pos-
siamo certo nascondere le
differenze 

profonde sulla politica in-
ternazionale e la strategia
della Difesa che ci sono tra il
Prc e altre componenti del-
l’Unione». Il contrasto è ori-
ginario. A partire dal merito.
Non si può fare ricorso al-
l’articolo 5 del trattato Nato
per giustificare un attacco
del tutto unilaterale da parte
degli Stati Uniti all’Afghani-
stan. «Inoltre - precisa Deia-
na - la Nato oggi svolge com-
piti di polizia globale in se-
guito al trattato di Washing-
ton del ’99 del tutto improri
e che nessun parlamento ha
ratificato. 

Dunque certamente non
si può arrivare al voto senza
aver ottenuto un chiari-
mento». Richiesta fatta
esplicitamente a Parisi da
parte dei capigruppi della
Camera Gennaro Migliore e
Angelo Bonelli. Il ministro,
proprio ieri, ha annunciato
che domani risponderà a
tutti i dubbi del Prc, dei Verdi
e a questo punto anche della
Sinistra Ds. Ma questa volta
dovrà sciogliere molti nodi.
La linea dura non potrà gio-
vare al dialogo, né tantome-
no, come suggerisce qual-
cuno, a quella “quadratura
del cerchio” che la maggio-
ranza sta tentando di trova-
re. 

E, tanto per far capire che
intorno al decreto vi sono
varie “palesi” incongruenze,
l’esame del Ddl in aula è slit-
tato. Si comincerà a discu-
terne oggi. Nel frattempo a

I«

Palazzo Marini questa mat-
tina si riunirà il gruppo dei
senatori con quei deputati
della maggioranza che con-
dividono le perplessità
emerse dal comunicato fir-
mato lo scorso 28 giugno.
Insieme allo stesso senatore
verde Bulgarelli, vi saranno
ancora Loredana De Petris e

Giampaolo Silvestri, Fosco
Giannini, Claudio Grassi,
Gigi Malabarba e Franco Tu-
rigliatto oltre a Fernando
Rossi (Prc). Lo stesso Bulga-
relli non ha mancato di pre-
cisare che resta della ferma
idea di chiedere un incontro
urgente con Prodi per scio-
gliere i tanti “nodi” di Kabul. 

Nel frattempo il movi-
mento si organizza e torna a
far sentire la sua voce. L’ap-
puntamento è a Genova, il
prossimo 22 luglio, anniver-
sario del G8 del 2001, «per ri-
lanciare una mobilitazione
e ottenere entro il 2006 l’ap-
provazione di una strategia
di uscita definitiva dalla

guerra in Afghanistan». E’
questo il testo dell’appello a
prima firma Vittorio Agno-
letto rivolto a tutte le aree
del movimento. 

«Il decreto del governo
per il rifinanziamento della
missione italiana in Afgha-
nistan - scrivono i firmatari -
introduce elementi di cosid-

detta “riduzione del danno”
ma non può essere certo
considerato un risultato
adeguato, tanto che non
parla di ritiro. In questi gior-
ni molte voci chiedono di
non mettere a rischio la te-
nuta del nuovo governo, e di
subordinare a ciò il ritiro
delle truppe dall’Afghani-
stan. Siamo quindi ben con-
sapevoli della situazione di
grande difficoltà nella quale
si trovano i parlamentari pa-
cifisti». Ma, continua il do-
cumento, «siamo certi che,
se potesse pronunciarsi,
gran parte del popolo del-
l’Unione, e non solo la “sini-
stra radicale”, sceglierebbe
ambedue gli obiettivi: la te-
nuta del governo e l’uscita
dell’Italia dalla guerra af-
ghana». Da qui nasce l’invi-
to a un confronto. E un sug-
gerimento: «Perché non in-
terpellare direttamente
quel popolo? Quello stesso
che è stato chiamato a pro-
nunciarsi sui leader». Una
manifestazione a cui ha già
annunciato in blocco la sua
partecipazione il gruppo
Prc al Senato. In conclusio-
ne? Le acque già agitate in
cui naviga la maggioranza
rischiano di farla naufraga-
re. Ma si potrebbe sempre ri-
partire da un porto sicuro:
Genova. 
8c. musacchio@liberazione. it

di Checchino Antonini

ddio al Siulp, l’ex sinda-
cato unitario della poli-

zia. Milleduecento agenti
hanno lasciato, o stanno per
lasciare la sigla storica del
sindacalismo di ps. La mag-
gior parte transiterà nel Silp
per la Cgil.  Motivo: «gravi
violazioni delle norme statu-
tarie che regolano il percorso
congressuale», entrato, pro-
prio ieri, nella fase finale con
la relazione del segretario ge-
nerale, Oronzo Cosi, a Chian-
ciano Terme. 

Poco prima, nella sala
stampa di Palazzo Madama,
un gruppo di fuoriusciti ha
voluto spiegare cosa ci sia
sotto le forzature che hanno
escluso dal rinnovo di alcune
segreterie locali tutti i candi-
dati iscritti a un partito politi-
co. Un dictat che ha cancella-
to prima di tutti gli esponenti
del Siulp iscritti a partiti sco-
modi come Rifondazione e
meno inclini a legarsi mani e
piedi alla Cisl, questa l’acce-
lerazione impressa all’assise
di Chianciano, abbandonan-
do ciò che era rimasto del
pluralismo originario del
sindacato di polizia. Non è
un caso che in cima alla lista
nera ci siano «quelli che a Ge-
nova stavano dalla parte giu-
sta e furono definiti traditori
della categoria», ha detto il
romano Gianni Ciotti.  

Le violazioni statutarie
non sarebbero una novità.
«Già nel 2001 furono violate
alcune delle norme», ha det-
to Massimiliano Valdannini
introducendo la conferenza
stampa di Palazzo Madama e
mettendo il dito nella piaga
della sindacalizzazione im-
perfetta, mai compiuta, che
non solo preclude il diritto di
sciopero ai lavoratori del
comparto sicurezza ma nega
loro il diritto di iscriversi a un
sindacato confederale. 

«E’ una questione di de-
mocrazia sindacale e genera-
le», ha spiegato Giovanni
Russo Spena, capogruppo
dei senatori del Prc, portan-
do solidarietà ai fuoriusciti
con i quali c’è stata ieri «una
ripresa di contatto» che do-
vrebbe portare alla riscrittu-
ra di norme sull’associazio-
nismo dei lavoratori con le
stellette (un disegno di legge
è arenato dal ’97) capaci di
arginare il degrado in corso
dello spirito della riforma del
1981. «Una dialettica regres-
siva che ha riguardato istitu-
zioni e corpi, prodotto stor-
ture come a Napoli e Genova,
uno spartiacque molto
preoccupante, e che non po-
teva non incidere anche sui
sindacati». 

Di un «allarme democrati-
co, lanciato da chi si batte al-

A
l’interno delle forze dell’or-
dine» ha parlato il senatore
Gigi Malabarba, membro
uscente del Copaco, attento
alle implicazioni di quella
deriva con le dinamiche in-
ternazionali della guerra per-
manente e le ristrutturazioni
avvenute in Italia: dalla tra-
sformazione dei carabinieri
in quarta forza armata fino
alla “rimilitarizzazione” della
ps: «Gli apparati sono nelle
mani di chi ha un progetto
preciso - ha detto Malabarba
proprio mentre iniziavano
ad arrivare le notizie sul coi-
volgimento del Sismi nel-
l’ambito dell’inchiesta sul ra-
pimento in Italia di Abu

Omar da parte di agenti Cia -
e si addestrano i poliziotti a
fare il contrario di quello che
dice la Costituzione». In que-
sto contesto di sindacalizza-
zione degradata, alcune si-
gle, non solo quelle minusco-
le più “gialle”, diventano
«strumenti della volontà del
capo». E’ il caso delle pressio-
ni politiche e dei ripetuti at-
tacchi personali, «in primo
luogo contro Haidi Giuliani»,
da parte di dirigenti sindacali
contro chi si azzardi a soste-
nere l’idea di una reale in-
chiesta parlamentare sugli
abusi e le violenze di polizia a
Genova, nel luglio 2001. Oltre
a quella commissione d’in-
chiesta, nel programma del-
l’Unione si può leggere l’idea
fortemente innovativa di una
«formazione democratica
degli operatori delle forze di
polizia che restiuisca il colle-
gamento tra la società civile e
i lavoratori in divisa». A ricor-
darlo agli agenti intervenuti
da diverse città per la denun-
cia della “scissione di mag-
gioranza” (su cui si pronun-
cerà il 20 novembre anche la
magistratura), è stata Imma
Barbarossa, che dirige il di-
partimento Ordine demo-
cratico e garanzie costituzio-
nali del Prc. Il compito, per
Barbarossa, è la «decostru-
zione della china in cui è po-
tuto succedere che tutti i pro-
tagonisti negativi del G8 sia-
no stati promossi». Venuto ad
accogliere i fuoriusciti, il se-
gretario romano del Silp per
la Cgil si domanda se chi non
può difendere se stesso (è
quello che capita a chi recla-
mi trasparenza) sia in grado
di difendere i cittadini.

di Frida Nacinovich

hi dice umanità cerca
di ingannarti”. Rasen-

ta il cinismo Danilo Zolo. Il
professore universitario del-
l’ateneo fiorentino, saggista e
scrittore prende a prestito
una massima di Proudhon
(«come già fece Carl Schmitt
negli anni ’30») per gettare
uno sguardo disincantato
sull’ossimoro della “guerra
umanitaria”. Una contraddi-
zione in termini di cui Zolo è
lucido osservatore. Ora che
l’Unione discute e si divide
sul rifinanziamento della
missione militare in Afghani-
stan, il nome di Zolo si può ri-
trovare in calce all’ultimo ap-
pello dei pacifisti italiani. 

Che fare, professore? Sal-
vare il soldato Prodi o rinun-
ciare alla missione militare
in Afghanistan? 

Penso che le due cose si do-
vrebbero conciliare. Occorre
avere un atteggiamento di di-
plomatica tolleranza nei con-
fronti del governo Prodi. Ri-
spetto per il presidente del
Consiglio, un po’ meno ri-
spetto per il ministro degli
Esteri e quello della Difesa. 

Si riferisce a D’Alema e Pa-
risi? 

A mio parere D’Alema rap-
presenta la posizione più du-
ramente conservatrice della
squadra di Prodi. E’ l’espo-
nente della sinistra italiana
più legato agli Stati Uniti, non
per caso responsabile della
piena partecipazione dell’I-
talia alla “guerra umanitaria”
- in realtà guerra di aggressio-
ne - nei confronti della Re-
pubblica federale serba
quando era presidente del
Consiglio. D’Alema si è vanta-
to della sua amicizia con Clin-
ton e non cessa di rivendicare
- come ha fatto anche recen-
temente sul “Corriere della
sera” - la continuità della sua
politica estera, che ora è quel-
la del governo Prodi. 

E Parisi? 
Parisi è un ministro im-

provvisato, che ha fatto un
viaggio in Afghanistan e già
parla di un paese orientato
verso l’ordine e la democra-
zia. Insomma, temo che parli
di cose che non conosce. 

C“

Non le sembra di essere
troppo pessimista? 

Nonostante queste mie pe-
santi affermazioni, penso che
sarebbe imprudente provo-
care una crisi del governo
Prodi, in mancanza di un’am-
pia discussione sulla politica
internazionale. Non biso-
gnerebbe parlar soltanto di
forte discontinuità nei con-
fronti della politica estera
berlusconiana, sarebbe ne-
cessario riflettere sul ruolo
internazionale che l’Italia ha
svolto dopo la fine della guer-
ra fredda. C’è stata una con-
vergenza, una complicità bi-
partisan fra i diversi schiera-
menti. 

L’Udc ha già detto che vo-
terà il rifinanziamento della
missione militare in Afgha-
nistan insieme alla maggio-
ranza, Alleanza nazionale ci
sta facendo un pensierino...

Vedrà che ci sarà una con-
vergenza molto ampia. 

Che fare allora? 
C’è stato molto provinciali-

smo, è miopia non capire che
oggi il tema centrale è l’esplo-
sione della globalizzazione.
Mentre D’Alema si esibisce in
omaggi a Condoleeza Rice, il
mondo sta cambiando. Il car-
dine delle strategie, non solo
economiche, è l’Asia orienta-
le. Non capirlo è molto grave.
D’Alema dovrebbe fare un
lungo viaggio in Cina e in In-
dia, forse anche in Corea del
nord. Poi c’è l’altro grande te-
ma, quello del Mediterraneo.
E la pace nel Mediterraneo si
ottiene attraverso l’abbatti-
mento di una muraglia di si-
lenzio che ci divide dal mon-
do islamico. Non c’è pace
senza dialogo tra le due spon-
de. Basta guardare alla trage-
dia palestinese, si va verso
l’etnocidio, la cancellazione
del popolo palestinese, con la
complicità europea. 

Come può rispondere il
polo della pace, riportando
in piazza l’arcobaleno? 

Serve a poco un pacifismo
generico, il pacifismo delle
bandiere, spiritualistico, un
po’ cristiano. Ci vuole un paci-
fismo che abbia profonde mo-
tivazioni politiche, che non sia
solo un soccorso alle vittime
della guerra. Non ci sarà pace
finché continua lo strapotere
della potenza imperiale. Il
grande ruolo che potrebbe
svolgere l’Europa è quello di
una dignitosa autonomia nei
confronti dell’impero atlanti-
co, un’apertura verso il medi-
terraneo e verso oriente. I “vet-
tori veneziani”, per così dire,
che poi sono la vocazione del-
l’Europa classica. 

Di D’Alema si è detto,anche
di Parisi. Prodi invece lo sal-
viamo? 

Prodi ha una grande espe-
rienza alle spalle. Non solo,
Prodi a Bruxelles ha parlato di
Mediterraneo, ha posto una sfi-
da interessante. E poi Prodi, es-

sendo un cattolico, ha più fan-
tasia. Riesce a fare come La Pi-
ra, ad essere un po’ visionario. 

Ma ora che si fa? Si vota il ri-
finanziamento e poi si cambia
strategia? 

Non solo votando non si
cambia la politica estera, ma
l’aumento di risorse per “en-
during freedom” peggiora la
situazione rispetto a come
l’aveva lasciata il governo
Berlusconi. Ma se c’è un im-
pegno a ridiscutere come go-
verno l’intera strategia inter-
nazionale dell’Italia, io dico di
fare come ha suggerito Lidia
Menapace: votare a denti
stretti, per l’ultima volta.

Intervista al professore universitario, saggista e scrittore

Zolo: Afghanistan ma non solo,
politica estera da rivedere

Il movimento lancia il suo appello: si interroghi il popolo delle primarie per dire ”no“ al decreto. 
Appuntamento a Genova il 22 luglio. Domani incontro tra Parisi Verdi e Prc

Kabul, missione a rischio per Parisi
La sinistra Ds con il Prc: «Ci ripensi»

L’annuncio di centinaia di poliziotti

«Non c’è
democrazia ce ne
andiamo dal Siulp»
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Nassiriya 
I genitori del
caporale ucciso:
verità sulla morte
di nostro figlio

ll’inizio mi è stato
detto che mio figlio

era stato colpito da tre
pallottole. Quando ho
chiesto se si trattava di
pallottole di kalashnikov mi
è stato risposto che non
erano pallottole di quel
tipo». Maria Ferraro, madre
del caporale maggiore
Emanuele, ucciso nella
strage di Nassiriya,
racconta a Rai News 24 i
suoi dubbi. Nei giorni
scorsi, l’emittente aveva
mostrato un video inedito
nel quale si udiva
«l’esplosione di un deposito
di munizioni italiane proprio
dopo l’esplosione
dell’autobomba». Dopo aver
visto l’inchiesta, i genitori di
Ferraro hanno contattato la
redazione perché si sono
resi conto che il figlio era
stato ucciso dall’esplosione
di quel deposito di
munizioni e non dalla
autobomba». La nuova
puntata dell’inchiesta andrà
in onda oggi alle 7.40.
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SOLDATI
ITALIANI
A KABUL,
AFGHANISTAN
REUTERS
IN BASSO 
DANILO ZOLO

Violazioni statutarie e
deriva verticistica:
così la sinistra della
storica sigla sbatte la
porta e aderisce al
Silp per la Cgil.
Rifondazione:
ricostruire il legame
tra lavoratori in divisa
e società civile

«Occorre avere
un atteggiamento
di diplomatica
tolleranza nei
confronti del governo
Prodi. Rispetto
per il presidente
del Consiglio, un po’
meno per i ministro
degli Esteri e quello
della Difesa»

E l’esame del Ddl
cambia calendario
e slitta. Se ne
discuterà oggi.
Formalmente
per motivi tecnici:
mancava
l’assegnazione
del provvedimento


